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Bentivogli (Fim-Cisl): “Industria, il governo si svegli”
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L’esecutivo Conte è nato. Ora vedremo come si svilupperà il passaggio dalla campagna elettorale alla prassi di governo. “La nascita di un governo politico può essere considerata una notizia positiva, non solo per gli investitori ma anche per lavoratori e imprese, che sanno che a prescindere da come si vota c’è bisogno di buona politica se si tiene al paese”, dice Marco Bentivogli, segretario generale Fim-Cisl, sindacalista dalle opinioni non “piatte”.
Intanto abbiamo sconfitto una lunga instabilità.

“L’impennata dello spread dimostra quanto sia pericolosa l’instabilità politica per un paese ad alto debito. A riprova che il livello di debito sul Pil è la nostra vera ipoteca sulla sovranità e sul futuro delle nuove generazioni. Evitiamo ora alibi su chi ha causato il debito e mettiamoci tutti d’impegno, anche perché l’esplosione del debito risale al 1980 e a tutti i governi che lo hanno fatto lievitare, scaricandone gli oneri sui giovani. Restano tuttavia fortissime perplessità sull’impianto programmatico della maggioranza, che sembra connotato da un tratto comune a tutta la politica, il ‘ricatto di breve termine’”.
Che faranno i gialloverdi sull’Ilva?

“Sulle questioni del lavoro e sull’industria nel contratto c’è solo una pagina piuttosto scarna, e per un paese che è a tutt’oggi la seconda manifattura d’Europa mi sembra quantomeno inadeguato. Il caso Ilva è paradigmatico. Nel contratto di governo se ne prevede di fatto la chiusura. Spero che ora il senso di responsabilità prevalga sulle impuntature ideologiche. Noi continueremo a batterci perché a Taranto si produca acciaio, ma diversamente dal passato nel rispetto di ambiente e salute di lavoratori e cittadini, con il rispetto dell’Aia (autorizzazione integrata ambientale, ndr). Si può fare: le best practices europee e mondiali lo dimostrano”.
Ma a Taranto la questione è controversa.

“E’ vero, lì lavoratori e cittadini hanno votato un partito che propone la chiusura. Ma è sempre accaduto, le persone votano come vogliono, un po’ per rabbia. E poi chiedono al sindacato di tutelarle dalle politiche attuate dai partiti da loro prescelti”.
Il governo sfiderà la Ue sul deficit?

“Difficile dire. Il governo Renzi e quello Gentiloni hanno contrattato con la Commissione Ue margini di flessibilità in cambio di riforme. L’Europa è stata fino ad oggi più flessibile grazie allo sforzo generoso (e troppo isolato) dimostrato dall’Italia sull’immigrazione. E’ vero che l’Ue è stata anche ipocrita, ma le risorse ci sono arrivate per quello. Un negoziato di questo tipo è forse possibile. Altra cosa è sfidare Bruxelles (e i nostri partner) minacciando di non rispettare gli impegni sul deficit nel 2019, e addirittura di sforare il 3%. In quel caso non credo vedremmo una reazione conciliante. Servirebbe solo a preparare un’altra campagna elettorale dal titolo ‘non ci hanno fatto governare’. E abusare a lungo della disinformazione non funziona”.
Ma da molte parti si dice che la Ue dovrebbe essere più elastica sulla spesa per investimenti.
“Concordo. La Ue non può essere identificata solo con politiche di rigore e Fiscal Compact. Da tempo sostengo l’esigenza di adottare un Industrial Compact per favorire gli investimenti e favorire la transizione verso Industry 4.0. Sugli investimenti pubblici qualcosa si è fatto col piano Juncker, ma troppo poco”.
Già, Juncker. La temperatura dei rapporti Italia-Ue è alta: vittimisti noi o arroganti loro?
“Abbiamo la pessima abitudine di dipingerci peggio di come siamo, di piangerci addosso, e ciò incoraggia gli altri ad approfittarne. Altre volte ci vantiamo di qualche nostra cialtronata di troppo. Juncker, che non è nuovo a gaffe diplomatiche nei confronti nostri come di altri, ha sbagliato, come Oettinger. Ma le loro frasi sono state riportate in modo parziale, forse non casualmente, per fare qualche titolo facile e montare una polemica con l’Italia in un momento di oggettiva difficoltà nei rapporti tra noi e l’Europa. Mi preoccupa molto un’Europa senza Draghi alla Bce, e ancor più una Germania senza Merkel”.
Da uomo del sindacato, che pensa della polemica su mercati contro democrazia?
“È stucchevole. I mercati non sono il Grande Vecchio, che non esiste. E poi, ormai conta più Putin (molto presente nella politica italiana e occidentale) di Soros, il resto è costituito da investitori diversi, con interessi diversi e non sempre univoci nelle motivazioni. Negli ultimi giorni hanno ritenuto che la situazione italiana, caratterizzata da elevata instabilità e dall’avanzata di forze che proclamano di voler aumentare enormemente la spesa e mettendo in forse, seppur con diversità di accenti e con posizioni in continua evoluzione, la nostra presenza nell’euro e addirittura l’intenzione di onorare il debito, fosse pericolosa. Tutti evitano un paese che non paga i debiti, e hanno iniziato a vendere massicciamente i nostri titoli di Stato. Lei investirebbe in un immobile che lo Stato vuole abbattere, o venderebbe un bene a chi è noto per non pagare? 

Sovranisti contro macronisti è il destino della politica italiana?”

“Il parallelo con la Francia in toto fa sbandare. Cosa serve alle leadership italiane? Il coraggio di andare alla Whirlpool a prendere fischi e rifiutarsi di imbonirli con bugie, la sua (di Macron, ndr) passione per letteratura e filosofia, la voglia di affermarsi con una elite nuova e non con i soliti e imbarazzanti finti ricambi all’italiana. Se proprio serve uno slogan, direi ‘Popolari contro populisti’”.
Si dice che la tecnologia distrugga lavoro. Ma lei non concorda.
“Non concordo affatto. La tecnologia ne creerà di nuovo. Ma la transizione sarà difficile. Perciò dobbiamo investire in formazione, dando ai lavoratori le competenze per affrontare i grandi cambiamenti della rivoluzione digitale, ed evitando uno squilibrio strutturale tra domanda e offerta di lavoro”.
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